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ONOREVOLI COLLEGHI ! — La presente pro-
posta di legge è volta a migliorare e a
rendere più rigorosa ed estesa l’applica-
zione dell’articolo 603-bis del codice pe-
nale, elaborato nel 2011, per sanzionare il
fenomeno dello sfruttamento del lavoro
(meglio noto come « caporalato ») e rubri-
cato « Intermediazione illecita e sfrutta-
mento del lavoro ».

A cinque anni dal suo ingresso nel co-
dice penale, le sanzioni previste per questa
fattispecie di reato si sono purtroppo di-
mostrate poco efficaci, mancando clamo-
rosamente la finalità dissuasiva che do-
vrebbe invece caratterizzare ogni norma
penale.

Il proliferare del caporalato, ancor più
nel corso degli ultimi anni, ha, se possibile,
aumentato i suoi effetti lesivi della dignità
e, in più casi, perfino causato la morte di
esseri umani costretti a turni di lavoro
massacranti in condizioni improponibili
dal punto di vista climatico, igienico e sa-
nitario. Nell’estate del 2015 almeno quattro
braccianti sono deceduti nei mesi più caldi
dell’anno e numerosissime sono state le
testimonianze, anche a mezzo stampa, di
casi di sfruttamento senza precedenti.

Si pensi poi che dal 2011 a oggi sono
stati pochissimi i casi di procedimenti pe-
nali giunti a conclusione con una condanna
per il reato di cui all’articolo 603-bis del
codice penale.

Atti Parlamentari — 1 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI



È dunque doveroso, a parere dei depu-
tati proponenti, riformulare integralmente
il testo dell’articolo 603-bis del codice pe-
nale, muovendosi lungo una serie di diret-
tive: da una parte la previsione di punibi-
lità anche del datore di lavoro che usufrui-
sca indirettamente delle prestazioni, oltre
che del caporale; dall’altra una punibilità
che si estenda fino al caso, decisamente più
generico, in cui chiunque « si avvalga a
qualsiasi titolo dell’attività lavorativa carat-
terizzata da sfruttamento ». In questo
modo il reato di intermediazione illecita e
sfruttamento del lavoro diviene punibile
anche a prescindere da qualunque speci-
fica comportamentale o ambientale che
aveva di fatto circoscritto troppo rigorosa-
mente l’applicabilità in concreto della
norma introdotta nel 2011.

Nella fattispecie delineata dall’articolo
603-bis del codice penale oggi in vigore, gli
indici di sfruttamento possono essere rile-
vanti ai fini penali solo se presentano il
connotato della sistematicità. Dunque, ol-
tre a essere necessario lo sfruttamento,
occorre che questo sia sistematico, quindi
riprodotto più volte e continuativamente.

Oltre a ciò, una volta accertato lo sfrut-
tamento sistematico, devono sussistere altri
due elementi perché possa configurarsi la
fattispecie: l’esercizio da parte dell’autore
del reato di violenza, minaccia o intimida-
zione nei confronti dei lavoratori reclutati,
nonché l’avvantaggiarsi dello stato di biso-
gno o dello stato di necessità dei lavoratori.
Facile affermare, tuttavia, come lo sfrutta-
mento del lavoro possa realizzarsi a tutti
gli effetti anche senza che ad esso si ag-
giungano la violenza e le minacce e come,
di conseguenza, non per questo la condotta
non meriti di essere contrastata tout-court.

Secondo quanto previsto dalla proposta
di legge, sarà invece sufficiente avvalersi a
qualsiasi titolo di un’attività lavorativa ca-
ratterizzata da sfruttamento per essere
sanzionabili con la pena della reclusione da
uno a quattro anni e con la multa da 500
euro a 1000 euro per ogni lavoratore coin-
volto. Inoltre, attraverso l’utilizzo, al terzo
comma, della locuzione « chiunque si av-
valga », viene garantita la possibilità di pu-
nire non solo il datore di lavoro e il capo-

rale, ma, ad esempio, anche il committente
di un appalto.

Nel nuovo testo proposto si procede
dunque nei primi tre commi a un’elenca-
zione di fattispecie penalmente rilevanti
che, a scalare (dalla più grave dal punto di
vista sanzionatorio alla meno grave, ma
tutte comunque punibili) vedono perdere
progressivamente alcuni elementi specifici
da provare in giudizio al fine di garantire la
sussistenza della condotta penale.

Peraltro, la fattispecie più grave prevista
al primo comma del nuovo articolo 603-bis
del codice penale non include il riferimento
allo stato di necessità o di bisogno del
lavoratore, dal momento che gli onorevoli
proponenti ritengono più che sufficiente,
per configurare la condotta penalmente più
grave, la sussistenza dei requisiti di vio-
lenza, minaccia, intimidazione o frode in
caso di reclutamento, utilizzo, assunzione o
impiego di manodopera da adibire ad at-
tività caratterizzate da sfruttamento.

Lo stato di bisogno o di necessità del
lavoratore connotano una fattispecie di mi-
nore offensività, commessa senza modalità
intrinsecamente illecita.

Al quarto comma dell’articolo 603-bis si
procede poi all’elencazione delle circo-
stanze che esprimono la condizione di
sfruttamento. Dalla retribuzione inferiore
ai corrispettivi minimi salariali o spropor-
zionata alla sua qualità o quantità, all’inos-
servanza concernente le disposizioni in
materia di orario di lavoro, ferie, tutela
della maternità, lavoro minorile, sicurezza
e igiene dei luoghi di lavoro, delle condi-
zioni alloggiative.

Tra le aggravanti previste al quinto
comma, alla lettera c) è prevista la circo-
stanza secondo cui il lavoratore sia stra-
niero e sprovvisto di titolo per il soggiorno
nel territorio nazionale.

L’articolo 2, reca una serie di tutele per
i lavoratori migranti sfruttati e privi di
permesso di soggiorno che cooperino con la
giustizia nei procedimenti penali nei con-
fronti dei datori di lavoro: il diritto al
collocamento lavorativo, al rilascio di un
permesso di soggiorno di durata commisu-
rata a quella del relativo procedimento
giudiziario e il diritto all’integrazione delle
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retribuzioni percepite fino a concorrenza
con il corrispettivo minimo salariale nor-
malmente applicabile alla prestazione
svolta. L’applicazione di tali misure è stata
peraltro richiesta dal Parlamento europeo
e dal Consiglio dell’Unione europea agli
Stati membri con la direttiva 2009/52/CE
del Parlamento europeo e del Consiglio, del
18 giugno 2009, e necessita dunque di un
rapido recepimento nel nostro ordina-
mento.

L’articolo 3 della proposta di legge pre-
vede poi, in affiancamento e come misura
ulteriormente afflittiva per chi si macchia
del reato di cui all’articolo 603-bis del
codice penale, la confisca dei beni, mobili o
immobili, ottenuti senza saperne giustifi-
care la provenienza, secondo il modello già
previsto per una serie di fattispecie penali
dall’articolo 12-sexies, comma 1, del decre-
to-legge 8 giugno 1992, n. 306, convertito,
dalla legge 7 agosto 1992, n. 356.
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PROPOSTA DI LEGGE
__

ART. 1.

(Modifica dell’articolo 603-bis
del codice penale).

1. L’articolo 603-bis del codice penale è
sostituito dal seguente:

« ART. 603-bis. – (Intermediazione ille-
cita e sfruttamento del lavoro). – Salvo che
il fatto costituisca più grave reato, l’inter-
mediario che con violenza, minaccia, inti-
midazione o frode recluti, utilizzi, assuma
o impieghi manodopera da adibire ad at-
tività lavorative caratterizzate da sfrutta-
mento, ne disponga o ne diriga l’assegna-
zione o comunque la organizzi, è punito
con la reclusione da cinque a otto anni e
con la multa da 1.000 a 2.000 euro per ogni
lavoratore coinvolto.

Se il fatto di cui al comma precedente è
commesso approfittando dello stato di ne-
cessità o di bisogno del lavoratore, senza
violenza, minaccia, intimidazione o frode,
la pena è della reclusione da due a cinque
anni e della multa da 500 a 1000 euro per
ogni lavoratore coinvolto.

Fuori dei casi di concorso nei reati
previsti dai commi precedenti, chiunque si
avvalga, a qualsiasi titolo, dell’attività lavo-
rativa caratterizzata da sfruttamento è pu-
nito con la pena della reclusione da uno a
quattro anni e con la multa da 500 euro a
1.000 euro per ogni lavoratore coinvolto.

Ai fini delle disposizioni di cui ai commi
precedenti, si considera caratterizzata da
sfruttamento l’attività lavorativa rispetto
alla quale ricorra almeno una delle se-
guenti circostanze:

a) retribuzione del lavoratore in mi-
sura inferiore ai corrispettivi minimi sala-
riali normalmente applicabili alla presta-
zione svolta o sproporzionata rispetto alla
sua qualità o quantità;

b) inosservanza delle disposizioni
concernenti l’orario di lavoro, le ferie, la
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tutela della maternità o del lavoro mino-
rile;

c) inosservanza delle disposizioni in
materia di sicurezza e di igiene dei luoghi
e delle condizioni di lavoro;

d) sottoposizione del lavoratore a con-
dizioni di lavoro, metodi di sorveglianza e
condizioni alloggiative di natura degra-
dante;

La pena per i reati previsti dalle dispo-
sizioni precedenti è aumentata da un terzo
alla metà:

a) se i lavoratori simultaneamente
coinvolti sono più di tre;

b) se il lavoratore è minore in età non
lavorativa;

c) se il lavoratore è straniero sprov-
visto di titolo per il soggiorno nel territorio
nazionale;

d) se il lavoratore è adibito ad attività
che comporta grave pericolo per la sua
salute o per la sua incolumità personale.

L’aumento è della metà e due terzi qua-
lora ricorrano due o più delle circostanze
previste dalle lettere precedenti ».

ART. 2.

(Modifica all’articolo 22 del testo unico delle
disposizioni concernenti la disciplina del-
l’immigrazione, di cui al decreto legislativo

27 luglio 1998, n. 286).

1. Il comma 12-quater del testo unico
delle disposizioni concernenti la disciplina
dell’immigrazione e norme sulla condi-
zione dello straniero, di cui al decreto
legislativo 27 luglio 1998, n. 286, è sosti-
tuito dal seguente:

« 12-quater. Nelle ipotesi di particolare
sfruttamento lavorativo di cui al comma
12-bis, allo straniero che abbia presentato
denuncia e cooperi nel procedimento pe-
nale instaurato nei confronti del datore di
lavoro spettano un permesso di soggiorno
di durata commisurata a quella del relativo
procedimento giudiziario, rilasciato dal
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questore su proposta o con il parere favo-
revole del procuratore della Repubblica,
l’iscrizione al collocamento lavorativo e il
diritto all’integrazione delle retribuzioni
percepite fino a concorrenza con il corri-
spettivo minimo salariale normalmente ap-
plicabile alla prestazione svolta ».

ART. 3.

(Modifica all’articolo 12-sexies del decreto-
legge 8 giugno 1992, n. 306, convertito, con
modificazioni, dalla legge 7 agosto 1992,

n. 356).

1. Al comma 1 dell’articolo 12-sexies del
decreto-legge 8 giugno 1992, n. 306, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 7
agosto 1992, n. 356, dopo le parole: « ap-
provato con decreto del Presidente della
Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, » sono
inserite le seguenti: « ovvero per taluno dei
delitti di cui all’articolo 603-bis del codice
penale nonché di cui all’articolo 22, commi
12 e 12-bis, del testo unico delle disposi-
zioni concernenti la disciplina dell’immi-
grazione e norme sulla condizione dello
straniero, di cui al decreto legislativo 25
luglio 1998, n. 286 ».
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